
SALVATORE FARÌ CM 

 
 

 
In ascolto di San Vincenzo 

per una carità condivisa 
 

 

 

 

 

                         
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Seminario Vincenziano 2026 
SARDEGNA 



 

 

 

2 

 

SALUTO E PRESENTAZIONE 

 
Carissimi membri della Famiglia Vincenziana, 
vi saluto con gioia e gratitudine in questo giorno di Seminario, che ci vede radunati come fratelli 
e sorelle attorno a un carisma che continua a generare vita, passione evangelica e servizio ai 
poveri. 
 
Essere qui non è solo partecipare a un incontro formativo, ma rinnovare insieme la 
consapevolezza di appartenere a una stessa famiglia spirituale, chiamata a leggere i segni dei 
tempi e a rispondere, con creatività e fedeltà, alle urgenze della carità oggi. 
 
Un cordiale ringraziamento al Coordinamento FamVin Sardegna per l’invito rivoltomi e 
l’impegno profuso per l’organizzazione del Seminario Vincenziano. 
 
Ringrazio ciascuno di voi per la presenza, per il cammino che state facendo e per il servizio che 
vivete nei diversi rami della Famiglia Vincenziana. Con questo spirito di ascolto reciproco e di 
comunione, condivido ora alcune riflessioni, nella speranza che possano sostenere il nostro 
comune desiderio di servire Cristo nei poveri. 
 
La mia conferenza è così strutturata: 

Introduzione 

1. La Trinità, fonte della carità condivisa 

2. San Vincenzo de’ Paoli, iniziatore del senso sociale nella Chiesa 

Conclusione: erbe amare e radici feconde della carità 
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Introduzione 
 
Ascoltiamo la marcia di Radetzky (Johann Baptist Strauss) che ci introduce alla nostra 
riflessione.  
 
Quando, a capodanno, nelle sale da concerto o in televisione, risuona la Marcia di Radetzky, c’è 
sempre un momento che colpisce: il pubblico batte le mani a ritmo, l’orchestra entra con 
energia, i fiati, le percussioni, gli archi si alternano in un dialogo vivace e pieno di vita. È una 
musica che unisce: ognuno partecipa, nessuno resta spettatore. 
 
Ecco un’immagine che può aiutarci a comprendere la carità condivisa, lo spirito di chi 
appartiene alla famiglia vincenziana. Anche noi siamo come un’orchestra chiamata a suonare la 
grande “marcia della carità”. 
 
Non siamo solisti: ciascuno ha uno strumento, una voce, un ritmo. C’è chi guida con forza, chi 
sostiene con discrezione, chi si fa quasi impercettibile ma tiene viva l’armonia del tutto. 
La carità, per San Vincenzo de’ Paoli, non è mai un gesto individuale, ma un movimento 
comunitario, una sinfonia di amore concreto che nasce da Dio e si traduce in opere. 
 
Come in una marcia, ci sono momenti di entusiasmo e momenti di pausa, ritmi incalzanti e 
tempi più lenti. Le pause non sono silenzi inutili: servono perché il suono respiri, perché la 
musica possa avere senso. Così anche nel servizio: a volte si agisce, altre volte si ascolta, si 
attende, si lascia spazio all’altro. Anche questo è carità. 
 
I bassi — che spesso passano inosservati — sono fondamentali: danno spessore e sostegno. 
Sono l’immagine di quei volontari silenziosi, fedeli, che non cercano applausi ma tengono in 
piedi tutto con la loro presenza discreta e costante. 
 
E poi ci sono i momenti forti, le esplosioni di entusiasmo, come nelle fanfare della Radetzky. 
Sono i tempi in cui la comunità si sente unita, in cui l’amore per i poveri diventa gioia condivisa, 
festa del Vangelo, celebrazione della vita che rinasce. 
 
San Vincenzo ci ricordava che “la carità è inventiva all’infinito”. Ma per essere davvero 
inventiva deve accordare i cuori, mettere in sintonia le differenze, armonizzare le dissonanze. 
Nessuno strumento, da solo, può rendere la bellezza di una marcia. È solo nella comunione, 
nella corresponsabilità, nella fiducia reciproca che nasce la musica dell’amore vincenziano. 
 
La nostra orchestra non suona per spettacolo, ma per servizio. È una musica che scende nelle 
strade, nelle case, nei luoghi della povertà. Non si misura in applausi, ma in sorrisi ritrovati, in 
mani tese, in vite rialzate. 
 
E se a volte le note sembrano stonate — perché la fatica, le incomprensioni o i limiti umani si 
fanno sentire — ricordiamo che lo spartito è più grande di noi: è il Vangelo. È Cristo che tiene 
il tempo, che dà senso anche alle dissonanze e trasforma ogni nota in un atto di amore. 
 
Allora sì, la carità vissuta insieme è davvero come una marcia: non un passo solitario, ma un 
cammino al ritmo del cuore di Dio, dove ogni volontario, ogni gesto, ogni silenzio contribuisce 
a rendere più bella la sinfonia del Regno. 
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Vediamo ora un cortometraggio “L’uomo orchestra” (The One-Man Band, 1900) è un piccolo 
gioiello del cinema delle origini, diretto dal pioniere Georges Méliès, mago e illusionista 
francese considerato uno dei padri del cinema fantastico. 
 
Al centro del palco c’è Méliès stesso, vestito in modo elegante come un direttore d’orchestra. 
Con un gesto di bacchetta e un sorriso ironico, Méliès dà avvio a una serie di trucchi 
cinematografici spettacolari. 
 
Grazie a sette esposizioni multiple della pellicola — una tecnica rivoluzionaria per l’epoca — 
l’autore appare contemporaneamente in sette copie di sé stesso, ciascuna impegnata a suonare 
uno strumento diverso: violino, tromba, tamburo, flauto, arpa, ecc. 
 
Il risultato è sorprendente: un solo uomo che, moltiplicandosi sullo schermo, diventa un’intera 
orchestra. Tutti i “sé stessi” si muovono in perfetta coordinazione, creando l’illusione di un 
gruppo musicale animato da un’unica mente. 
 
In chiave metaforica vediamo un solo individuo che fa tutto da solo; nella realtà nessuno può e 
deve essere “l’uomo orchestra”. La bellezza della musica e della carità nasce solo quando ci 
sono più persone reali, che suonano insieme, non una sola che si moltiplica artificialmente. 
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I 

La Trinità, fonte della carità condivisa 

La carità cristiana non nasce anzitutto da uno sforzo morale o da una strategia pastorale, ma dal 
mistero stesso di Dio. Al cuore della fede cristiana c’è la Trinità, comunione di amore tra il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Dio non è solitudine, ma relazione; non possesso, ma dono 
reciproco. Per questo la carità, quando è autenticamente evangelica, è sempre condivisa. 
 
Il Padre è la fonte di ogni dono: ama per primo e senza misura. Nel suo amore gratuito affonda 
la radice di ogni gesto di carità, che non nasce dal calcolo ma dalla sovrabbondanza del cuore. Il 
Figlio, Gesù Cristo, rende visibile questo amore: nella sua incarnazione, nella sua vita donata ai 
poveri e sulla croce, la carità di Dio prende carne e diventa prossimità concreta. Lo Spirito 
Santo, infine, è il vincolo dell’amore, colui che unisce, muove alla compassione e rende 
possibile la comunione tra persone diverse. 
 
Guardando alla Trinità comprendiamo che la carità non è mai individualistica: è sempre 
relazione, circolarità, corresponsabilità. Come l’amore trinitario è condiviso senza riserve, così 
la carità cristiana è chiamata a essere partecipata, vissuta insieme, specialmente a favore dei più 
poveri.  
 
Non si tratta solo di “fare del bene”, ma di entrare in uno stile di comunione che riflette il volto 
stesso di Dio. Diversi sono gli esempi che incontriamo nella Sacra Scrittura1. 
 
In questa prospettiva, la carità condivisa diventa anche testimonianza: mostra al mondo che è 
possibile vivere relazioni non fondate sul potere o sull’interesse, ma sul dono reciproco. È qui 
che la vita della Chiesa – e in particolare la tradizione vincenziana, così attenta alla dimensione 
comunitaria del servizio ai poveri – trova la sua sorgente più profonda: nella Trinità, amore che 
si dona e si condivide senza fine. 
Per San Vincenzo, l’unione delle Persone divine deve animare la vita delle comunità dei 
Missionari e delle Figlie della Carità: «Dunque dovete vivere in grande unione tra voi; un’unione tale da 

                                                                 

1 Il dono della manna è destinato a tutto il popolo: ciascuno raccoglie secondo il bisogno, senza accumulare (Es 16). 
La carità è qui fiducia condivisa nella provvidenza e rispetto dell’altro: nessuno deve avere troppo, nessuno 
troppo poco. La spigolatura, il diritto del povero, dell’orfano e della vedova non dipendono dalla generosità 
occasionale, ma da norme comunitarie. La carità diventa giustizia sociale condivisa e stabilizzata (Lv 19,9-10; Dt 
24,19-22). La restituzione delle terre e la liberazione dei debiti esprimono una carità che coinvolge l’intero popolo, 
capace di rimettere in equilibrio le relazioni economiche e sociali (Lv 25). Rut beneficia della spigolatura grazie a 
una rete di relazioni e consuetudini comunitarie. La carità è accoglienza dello straniero dentro una prassi 
condivisa (Rt 2). La condivisione dei beni nella Chiesa primitiva (At 2,42-47; 4,32-35). I credenti mettono in comune 
i beni affinché nessuno fosse nel bisogno. L’istituzione dei sette diaconi (At 6,1-7). La cura delle mense per le vedove 
porta alla nascita del diaconato. La carità è ministeriale, organizzata, affidata a persone scelte dalla comunità. La 
colletta per i poveri di Gerusalemme (2Cor 8–9; Rm 15,25-27). Le Chiese raccolgono aiuti per una comunità 
lontana. È una carità interecclesiale, segno di comunione tra popoli diversi. La moltiplicazione dei pani (Mc 6,34-44 
e par.). Gesù coinvolge i discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare». Il miracolo nasce dalla condivisione di ciò 
che c’è e dall’organizzazione del dono. Le comunità domestiche e la cura reciproca (Rm 12; Gal 6,2). La carità è vissuta 
come portare i pesi gli uni degli altri, attraverso una rete di relazioni fraterne. La Chiesa come corpo (1Cor 12). La 
cura dei membri più deboli non è opzionale: appartiene alla logica del corpo. La carità è responsabilità condivisa, 
dove ogni dono è per il bene di tutti. La parabola del buon Samaritano (Lc10,25-37, dove l’uomo è affidato 
all’albergatore creando una catena di solidarietà ed un circolo di amore.   
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essere, se fosse possibile, come quella delle tre Persone della Santissima Trinità»2. Il modello di unità di vita, 
che San Vincenzo propone a questa comunità, si ispira all’unità della Chiesa di Gerusalemme, 
nella moltitudine di credenti… (At 4,32). L’unità della comunità di Gerusalemme, un cuor solo 
e un’anima sola è il frutto visibile dello Spirito Santo, disceso sopra i discepoli il giorno di 
Pentecoste.  
 
In San Vincenzo, la passione per l’unità di Dio, vissuta e manifestata nelle sue comunità si 
traduce in un impegno di amore senza limiti al servizio dei poveri e dei bisognosi.  
 
Parlando alle Figlie della Carità, avendo davanti agli occhi il mistero della vita divina, Vincenzo 
le istruiva su cosa dovevano fare nella loro vita: portare, testimoniare, vivere la carità che è Dio.  
 
Nel documento di fondazione delle Figlie della Carità (20 novembre 1646) si dice: “Esse terranno 
presente che si chiamano Figlie della Carità, cioè persone che fanno professione di amare Dio e il prossimo, e 
dunque che oltre all’amore sovrano che esse devono avere per Dio, devono eccellere nell’amore del prossimo e, 
soprattutto, delle loro stesse compagne. Di conseguenza esse eviteranno ogni sorta di freddezza o avversione verso 
di loro, come anche eviteranno le amicizie particolari, l’attaccarsi a qualcuna di esse. Questi due estremi perversi 
sono la fonte della divisione e la rovina di una compagnia, soprattutto quando vengono fatti trapelare 
all’esterno”.  
 
Nella conferenza 206 ai Missionari Vincenziani del 23 maggio 1659, Vincenzo dice:  
Unanimes collaborantes. Lavorate insieme tutti con lo stesso animo. Non dobbiamo essere uniti soltanto nei 
sentimenti interni, ma anche nel compimento dei nostri impegni e delle opere esterne; e come i cristiani devono 
cooperare in tutto ciò che concerne il cristianesimo, anche noi dobbiamo collaborare negli impegni della Missione 
ed esservi conformi secondo le norme e nel modo di eseguirli. È una meraviglia della natura che in tutte le cose 
create vi sia una somiglianza, sia tra tutti gli individui della stessa specie, sia in ciò che essi producono. Per 
esempio, i ceppi di una vigna presi nel loro insieme si mostrano tutti appartenenti alla pianta della vite; e la 
stessa cosa è di ogni ceppo preso singolarmente, poiché sono tutti uguali nella forma, nella corteccia, nei tralci e 
nelle foglie. Producono poi nello stesso periodo il medesimo frutto e contribuiscono tutti insieme a fare il vino che il 
padrone s’aspetta. In una parola collaborano tutti per lo stesso scopo. Così dev’essere della nostra 
Compagnia di fronte ai disegni di Dio. Osservate le varie specie degli uccelli e considerate gli individui di ognuna 
di quelle specie: quello che fa uno, lo fa anche l’altro. Per esempio, in una colombaia tutti i piccioni si somigliano: 
hanno tutti gli stessi piccoli vezzi, tendono a fare le medesime cose e il modo con cui uno si atteggia è lo stesso di 
un altro; hanno insomma le stesse caratteristiche. Osservate anche le api di un alveare: è una piccola comunità. 
Esse hanno la stessa forma, una medesima attività, lo stesso scopo. Tutte queste specie di animali sono uniformi 
per istinto. E poiché gli atti morali vanno al di là di ogni forma di istinto e si costituiscono in base alla ragione, 
devono anche mirare più perfettamente all’uniformità, la quale, essendo voluta e comandata da Dio, deve farci 
fare per ragione quello che gli animali fanno per istinto. Ciò che la natura dà agli animali, in noi deve operarlo 
la grazia. Sì, fratelli, dobbiamo darci a Dio per avere tra noi la santa unione che ci dia un medesimo spirito, un 
medesimo volere e non volere, un medesimo modo di comportarci. Dobbiamo domandare a Dio che ci conceda, 

                                                                 

2 SVit IX, 50. La devozione alla SS. Trinità è uno dei punti fondamentali della spiritualità vincenziana. Nata in 
epoca carolingia, la devozione ebbe il riconoscimento ufficiale nel 1334 quando Giovanni XXII istituì la festa 
liturgica per la chiesa universale. La contemplazione della Trinità è molto intensa presso s. Ignazio e l’orsolina 
Maria dell’Incarnazione. S. Vincenzo si riallaccia alla mistica agostiniana secondo cui tutta la vita dovrebbe 
ispirarsi alla Trinità (cf. De Trinitate 15, 39: PL 42, 1088). Per lui l’azione apostolica della Figlia della Carità è una 
ricerca dell'unità di Dio da cui nasce l’unità dei fratelli, quindi la carità e la dolcezza. Qui ancora mistica e 
apostolato sono tutt’uno. S. Vincenzo trova Dio nei fratelli e i fratelli in Dio. 
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come ai primi cristiani, un cuor solo e un’anima sola. Facci la grazia, Signore, di non avere due cuori e due 
anime, ma un solo cuore e una sola anima che informino e uniformino tutta la Compagnia. Togli i 
particolarismi dai nostri cuori e dalle nostre anime, che ci allontanano dall’unità. Elimina ogni attività, che non 
si accorda con l’agire comune. Fa’ che d’ora innanzi abbiamo tutti un solo cuore, che sia il principio della nostra 
vita, ed un’anima sola, che ci vivifichi nella carità, in virtù di quella forza unitiva e divina che forma la 
comunione dei santi. 
 

Nella Conferenza 207 ai Missionari Vincenziani del 30 maggio 1659, Vincenzo dice:  
Nostro Signore con le sue massime ha inteso renderci perfetti nell’unità di spirito e nell’unione della gioia e della 
tristezza. Il suo desiderio è che partecipiamo ai sentimenti gli uni degli altri. ... La pratica dei primi cristiani era 
di visitarsi l’un l’altro e consolarsi a vicenda. ... Originariamente questi gesti erano atti di carità, e il guaio è che 
sono stati staccati dalla loro sorgente. Comunemente, per il modo con cui ora si compiono, sono vissuti male, 
perché si fanno per vanità, per finzione, per interesse, per affetto naturale, e non per l’unità di spirito e di 
sentimento che il Figlio di Dio è venuto a stabilire nella sua Chiesa. Questa unità comporta che i credenti, 
avendo un medesimo spirito in Gesù Cristo, come sue membra, siano lieti o tristi della gioia o della tristezza dei 
loro fratelli. Per conseguenza, dobbiamo considerare le vicende altrui come nostre. 
 
Alla luce dell’insegnamento di Vincenzo, possiamo scoprire la ricchezza teologica dei contenuti 
da lui predicati e vissuti per aiutare la chiesa a vivere come comunità generativa dell’Amore di 
Dio. Tre sono i particolari che si possono evidenziare:  
 

1. essere unità ad immagine della Trinità 
2. l’intercomunicazione dell’operare apostolico 
3. l’unità porta a produrre atti di carità. 
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II 

San Vincenzo de’ Paoli, iniziatore del senso sociale nella Chiesa 

È stato lo scrittore e storico francese del XX secolo, Daniel-Rops, che nel suo libro Storia della 
Chiesa del Cristo, ha definito San Vincenzo de’ Paoli come “l’iniziatore del senso sociale nella 
Chiesa”; tale formula va compresa in senso storico e qualitativo, non come un’esclusiva 
assoluta. 
 
Daniel-Rops, presenta San Vincenzo come una figura di svolta, colui che ha dato alla carità 
cristiana una forma sociale, organizzata e stabile, anticipando ciò che più tardi diventerà la 
dottrina sociale della Chiesa. Egli afferma, in sostanza, che con Vincenzo la carità esce 
dall’ambito solo individuale o spontaneo e diventa coscienza ecclesiale, responsabilità condivisa, 
struttura. 
 
Per comprendere la portata profetica di san Vincenzo de’ Paoli, è necessario evitare un 
equivoco: la carità non nasce con Vincenzo, né prima di lui la Chiesa è stata indifferente ai 
poveri. Al contrario, la carità è costitutiva dell’identità cristiana fin dalle origini. Tuttavia, ciò 
che cambia con san Vincenzo non è il contenuto evangelico della carità, ma la forma ecclesiale 
e sociale con cui essa viene pensata e vissuta. 
 
Nei primi secoli, la comunità cristiana si distingue per la condivisione dei beni e l’attenzione ai 
più fragili. La carità è vissuta come segno di comunione e di appartenenza al Corpo di Cristo. 
L’istituzione dei diaconi testimonia che il servizio ai poveri è parte integrante della missione 
ecclesiale. Tuttavia, si tratta ancora di una carità semplice, immediata, inserita in comunità 
numericamente limitate e in un contesto sociale meno complesso di quello moderno. 
 
Con il riconoscimento pubblico del cristianesimo e lungo tutto il Medioevo, la carità assume 
una forma più istituzionale. Nascono ospedali, ospizi, lebbrosari; i monasteri e le diocesi 
diventano luoghi di accoglienza per poveri, malati e pellegrini. La carità è profondamente 
ispirata dal Vangelo e dalle opere di misericordia, ma è vissuta prevalentemente come atto di 
pietà e di misericordia personale. L’elemosina diventa una pratica spirituale centrale, spesso 
collegata alla salvezza dell’anima di chi dona. 
 
In questo periodo, il povero è riconosciuto come “immagine di Cristo”, ma rimane 
frequentemente oggetto della carità, più che soggetto. La relazione è asimmetrica: chi possiede 
dà, chi non possiede riceve. La carità, pur autentica, tende a essere assistenziale e poco attenta 
alle cause profonde della povertà. Raramente si interroga sulle strutture economiche e sociali 
che generano esclusione. 
 
Alla vigilia dell’opera di san Vincenzo de’ Paoli, tra XVI e XVII secolo, questo modello entra in 
crisi. Le guerre, le carestie, le epidemie e l’urbanizzazione producono masse di poveri che la 
carità tradizionale non riesce più a sostenere. L’elemosina occasionale si rivela insufficiente; 
cresce la paura sociale del povero, visto talvolta come minaccia all’ordine pubblico più che 
come fratello da accogliere. Le istituzioni civili rispondono spesso con il controllo o la 
repressione, mentre la Chiesa fatica a trovare forme nuove di intervento. 
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È in questo contesto che emerge la figura di san Vincenzo de’ Paoli. La sua novità non consiste 
nell’inventare la carità, ma nel ripensarla in modo sociale, comunitario ed ecclesiale. Vincenzo 
comprende che la povertà non è solo una somma di bisogni individuali, ma un fenomeno 
strutturale che richiede risposte organizzate, stabili e condivise. Coinvolge i laici, in particolare 
le donne, crea reti di carità, dialoga con le istituzioni, restituisce dignità ai poveri riconoscendoli 
come protagonisti e non semplici destinatari di aiuto. 
 
Con la nascita delle Confraternite della Carità (1617), san Vincenzo inaugura una nuova 
stagione: la carità diventa comunitaria, stabile, verificabile. Non è più il gesto isolato del 
benefattore, ma un servizio condiviso, con regole, responsabilità, continuità. 
 
Qui nasce una visione profondamente sociale della fede: la Chiesa non annuncia solo il 
Vangelo, lo rende visibile attraverso strutture di carità. Questa intuizione anticipa un principio 
fondamentale della dottrina sociale della Chiesa: la dimensione sociale della fede cristiana. 
 
Per san Vincenzo i poveri non sono semplicemente “bisognosi”. Essi sono: sacramento della 
presenza di Cristo, criterio di autenticità della vita cristiana. La sua celebre affermazione: «I 
poveri sono i nostri signori e padroni» non è retorica spirituale, ma una vera inversione di 
prospettiva. Il povero non è oggetto di pietà, ma soggetto che interpella la Chiesa, che la giudica 
e la orienta. 
 
Chiediamoci ora: quali sono le dimensioni della carità che incontriamo nel sistema dell’azione 
sociale di Vincenzo de’ Paoli?  
 

1. L’azione assistenziale (l’urgenza della risposta alla povertà) 
2. L’azione promozionale (il povero, agente del suo sviluppo umano) 
3. Denuncia profetica delle ingiustizie 
4. Lotta contro le strutture che generano la povertà 
5. Il coordinamento della carità 

 
Tra i diversi episodi della vita di Vincenzo, ho scelto uno che a mio parare merita attenzione 
particolare nello sviluppo del nostro tema: la guerra in Lorena3. 

La guerra. Si abbatté con inaudita violenza in Francia, sulle terre del piccolo ducato della Lorena. Ebbi le 
prime notizie proprio dai nostri Missionari che si erano subito messi a servizio delle vittime della guerra, 
trasformando le loro case in ospedali e alloggiandovi i malati. La guerra … la guerra … la bussola si era rotta.  
Il passaggio dei militari armati e l’esplosione di ordigni diabolici avevano costellato le strade di cadaveri di 
uomini, di donne e anche di tanti bambini. Militari e mercenari che sembravano degli esseri umani, come me, 
come voi … ma che ricorrevano alle torture più raffinate: donne e bambine rapite, stuprate; uomini imbavagliati, 
incatenati, torturati; civili arrestati, sequestrati, scomparsi nel nulla, solo perché avevano osato reagire.  

La guerra, trappola maledetta e bugiarda che inizia quando non esiste più un “noi” ma solo “io”; la guerra che 
comincia a nutrirsi di ipocrisie, di sguardi di ghiaccio “tra le mura di casa”, che sferra indifferenze come 

                                                                 

3 La guerra in Lorena si colloca negli anni centrali 1633-1638 del quadro più ampio della guerra dei Trent’anni 
(1618-1648) che devastò intere regioni dell’Europa centrale. Costituisce uno degli scenari più drammatici del 
Seicento europeo e uno dei contesti decisivi per comprendere la maturazione della visione caritativa di san 
Vincenzo de’ Paoli.  
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pugnalate, con sguardi di odio, mani che si chiudono, giudizi di condanna che spremono il cuore e la voglia di 
vivere … E ci lasciano tutti sordi e ciechi!!! Tutti sordi e ciechi!  

Non potevo più attendere. Allora incontrai il Cardinale Richelieu, Ministro di Stato della Francia, l’unico che 
con la sua autorità politica avrebbe potuto intervenire; allora mi misi in ginocchio e lo pregai: “Monsignore… 
Dateci la pace; abbiate pietà, pietà di noi e delle nostre terre! Salvateci, salvate noi e i nostri figli!”4. 
 
L’assistenza alla Lorena è durata ben dieci anni. Dal 1639 al 1643 Vincenzo si è avvalso della 
presenza permanente dei suoi missionari. Poi, fino al 1649, i soccorsi erano stati più specifici.  
 
Nel complesso l’impresa è stata enorme: ha mobilitato molto denaro e una dedizione 
impareggiabile. L’azione era orientata in due direzioni: il soccorso agli abitanti della Lorena e 
l’aiuto ai profughi di Parigi. Una volta al mese Vincenzo riuniva le dame per fare il punto sui 
soccorsi. Si cercava di assicurare il rifornimento dei viveri e del vestiario a popolazioni 
letteralmente affamate e prive di ogni indumento e nello stesso tempo si prendeva cura dei 
malati.  
 
Nel maggio del 1639 Vincenzo scriveva ad un missionario: Abbiamo iniziato, con l’aiuto di Nostro 
Signore, l’assistenza dei poveri di Lorena e vi abbiamo mandato i padri Bécu e Rondet, i fratelli Guillard, 
Aulent, Baptiste e Bourdet, due per ogni città: Toul, Metz, Verdun e Nancy. Spero di poter fornire loro 
duemila lire ogni mese5. 
 
Tra i poveri soccorsi c’erano i poveri vergognosi e cioè i membri della nobiltà e della borghesia 
che non osavano riconoscere di essere mancanti di tutto. Anche le monache di clausura non 
ricevevano più nulla ed erano tentate di lasciare il convento per non morire di fame. Tra le 
diverse testimonianze eccone una che racconta la preoccupazione che gli aiuti potessero venir 
meno:  
 
Tutte le autorità e in particolare gli abitanti della città di Saint-Mihiel la ringraziano infinitamente, Padre, per 
le preoccupazioni e le cure che si è addossato per darci sollievo, sia nella distribuzione delle elemosine e 
l’assistenza ai poveri malati e bisognosi, sia nell’aver in parte alleviato il fardello della nostra guarigione. La 
supplichiamo umilmente di continuare la sua protezione e le sue elemosine, di cui questa povera e desolata città 
ha bisogno più che mai. È certo che, grazie a tutto ciò, moltissime persone, oggi ancora in vita, sarebbero già 
morte senza questo aiuto6. 
 
È davanti a questa tragedia che san Vincenzo de’ Paoli comprende con lucidità che la carità 
tradizionale non basta più. L’elemosina occasionale, il gesto individuale, pur animati da sincera 
compassione, risultano impotenti di fronte a una miseria così vasta. La Lorena diventa per 
Vincenzo una sorta di laboratorio drammatico, in cui matura una convinzione fondamentale: 
quando la povertà è sociale, anche la carità deve diventarlo.  
 

                                                                 

4 Testo tratto dall’Opera musicale multimediale: Fino alla fine. San Vincenzo de Paoli, messaggero e servo, Scena 
7. GM Music 2025. 
5 SVit I, 438. 
6 SVit II, 68 
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Vincenzo organizza raccolte di aiuti su vasta scala, mobilita le Confraternite della Carità di 
Parigi, coinvolge nobili, clero e laici, coordina l’invio di viveri, denaro e persone. Non si limita a 
soccorrere: pensa, pianifica, coordina. La carità diventa rete, sistema, responsabilità condivisa. 
 
Colpisce un aspetto profondamente evangelico: per san Vincenzo, i poveri della Lorena non 
sono “vittime lontane”, ma membra sofferenti del Corpo di Cristo. La distanza geografica non 
attenua l’urgenza morale. La sofferenza di un popolo diventa appello alla coscienza della Chiesa 
intera. 
 
In questo senso, la guerra in Lorena segna un passaggio decisivo: la carità non è più soltanto 
risposta a bisogni individuali, ma impegno ecclesiale davanti alle grandi ferite della storia.  
 

Conclusione: erbe amare e radici feconde della carità 
 
Ed ora la conclusione che vuole essere un nuovo inizio. La carità è il cuore del Vangelo, ma 
non ogni forma di carità è evangelica fino in fondo. Esiste una carità che, pur nascendo da 
buone intenzioni, viene vissuta in modo isolato, autoreferenziale, sganciato dalla comunione. È 
una carità che col tempo produce erbe amare: stanchezza, rigidità, giudizio... Al contrario, 
quando la carità affonda le sue radici nella comunione trinitaria, diventa condivisa, generativa, 
feconda per chi dona e per chi riceve. Individuo quattro erbe amare di una carità isolata e 
quattro radici feconde di una carità condivisa. 
 
Le erbe amare di una carità isolata 
 
1. Il protagonismo spirituale 
Una prima erba amara è il protagonismo: quando la carità diventa “mia”, legata alla mia 
sensibilità, al mio progetto, alla mia visione del bene. Chi vive così rischia di sostituire la 
comunione con l’efficienza e la missione con l’autoaffermazione. Il povero, invece di essere 
fratello, diventa inconsapevolmente occasione per sentirsi giusti. La carità isolata cerca risultati; 
quella condivisa cerca relazioni. 
 
2. L’attivismo che svuota il cuore 
Un’altra erba amara è l’attivismo: fare molto, ma senza respirare. Quando la carità non è 
condivisa, manca lo spazio per il discernimento, per la rilettura, per il confronto fraterno. Si 
corre il rischio di confondere il servizio con la prestazione, fino a trasformare la carità in una 
fatica sterile, che logora e spegne la gioia. 
 
3. Il giudizio sugli altri 
La carità isolata genera facilmente giudizio: sugli altri operatori pastorali, sulla comunità, 
persino sui poveri stessi. Chi è solo nel fare si sente solo anche nel portare il peso, e da qui 
nasce la tentazione di pensare: “Se non ci fossi io…”. È una carità che separa invece di unire. 
 
4. La solitudine del “salvatore” 
Quando la carità non è condivisa, il rischio è quello di assumere inconsciamente il ruolo del 
salvatore. Ma chi si sente salvatore resta solo, perché nessuno può portare da solo il peso del 
dolore del mondo. Questa solitudine, col tempo, diventa amarezza, durezza, talvolta cinismo. 
 
Le radici feconde di una carità condivisa 
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1. La radice trinitaria: la carità come comunione 
La prima radice feconda è la Trinità. In Dio l’amore non è mai solitario: è sempre relazione, 
scambio, dono reciproco. Una carità condivisa nasce quando ci riconosciamo non proprietari 
del bene, ma partecipi di un amore più grande, che ci precede e ci supera. 
 
 
 
2. La vita fraterna come luogo della carità 
La carità condivisa cresce là dove esiste una vita fraterna reale, fatta di ascolto, di confronto, 
anche di conflitti abitati. Non si tratta solo di fare carità insieme, ma di imparare a volerci bene 
mentre serviamo. La fraternità diventa così il primo laboratorio della carità. 
 
3. Il discernimento comunitario 
Una carità feconda non nasce dall’impulso individuale, ma dal discernimento condiviso: leggere 
insieme la realtà, ascoltare i poveri, confrontarsi nella preghiera. Questo libera dalla presunzione 
e rende la carità più umile, più evangelica, più stabile nel tempo. 
 
4. La corresponsabilità con i poveri 
La carità condivisa non è solo tra operatori, ma anche con i poveri stessi. Quando il povero 
non è destinatario ma protagonista, la carità smette di essere assistenzialismo e diventa relazione 
trasformante. È qui che la carità diventa davvero evangelizzante. 
 

Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e 
venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come uomo 
perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela «che Dio è carità» 
(1Gv 4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana 
perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento dell'amore (GS, 38). 

 
Affidiamo il nostro cammino di umana perfezione all’intercessione di San Vincenzo de’ Paoli 
che 140 anni fa, il 12 maggio del 1885, su richiesta dei Cardinali, dei Vescovi di ogni parte del 
mondo, dei Superiori generali degli Ordini religiosi, il Papa Leone XIII dichiarò e istituì, patrono 
di tutte le Associazioni di carità, che esistono nel mondo cattolico definendolo un esemplare di carità 
cristiana che brillava nel XVII secolo. 
 
 


